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«Uccidersi per protesta a volte è giusto». Così titolava domenica 16 dicembre La Stampa

un lungo articolo a firma di Enzo Bianchi, priore della Comunità di Bose, dedicato al

fenomeno delle autoimmolazioni di giovani tibetani per protesta contro l’oppressione

del regime cinese. La sintesi operata nel titolo rende pienamente ragione del contenuto

dell’articolo che, anzi, in diversi punti ha affermazioni ancora più gravi. Per Bianchi

infatti, il monaco tibetano che si dà fuoco è un «martire» che «compie un’offerta libera e
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totale per la salvezza di tutti: non mira unicamente alla propria rinascita, ma al

rinnovamento del mondo». «Vale la pena – diceva ancora Bianchi – di lasciarci

interrogare da questi monaci disposti a consumare la propria vita tra le fiamme come

incenso», ricordando che i monaci suicidi «con la loro vita e la loro morte vogliono

affermare la grandezza di una religione e di una cultura che non accetta di piegarsi al

male».

Parole pesanti, scritte con la solita arte della doppiezza di cui Bianchi è maestro,

ovvero lasciando intendere un messaggio eterodosso ma stando sempre attento a non

fare affermazioni che confermino l’impressione. Così ad esempio fa un ritratto dei

monaci suicidi che ricorda chiaramente il sacrificio di Gesù, ma negando che voglia

«tracciare un parallelo con il servo sofferente di cui parla il libro di Isaia, con

l’atteggiamento di Gesù di fronte ai suoi persecutori o con i martiri cristiani».

Ieri, sempre dalle colonne de La Stampa, intervistati da Andrea Tornielli, hanno

replicato a Bianchi sia il cardinale Renato Raffaele Martino, già presidente del Pontificio

Consiglio Giustizia e Pace e Osservatore permanente alle Nazioni Unite, che Vittorio

Messori. Martino ha spiegato che «per noi cristiani è inconcepibile il suicidio. Anche se

questo darsi la morte può avere fini nobili. Il Catechismo della Chiesa cattolica insegna

che il suicidio contraddice la naturale inclinazione dell’essere umano a conservare la

propria vita ed è contrario all’amore del Dio vivente. Se è commesso per servire da

esempio (cosa sostenuta da Bianchi per dare ancora più valore al gesto, ndr), si carica

anche della gravità dello scandalo». Questo dovrebbe almeno chiarire ai cattolici così

infatuati del buddhismo al punto da presentarlo – come lascia intendere Bianchi - come

la realizzazione del cristianesimo, che si tratta in realtà di un pensiero e di una pratica

antitetica a quella cattolica.

Peraltro, pur con tutta la solidarietà che si può dare al popolo tibetano per le

sofferenze inflittegli dal regime comunista cinese, è giusto ricordare – come fa Messori –

«che fino al 1950 (anno dell’annessione da parte della Cina, ndr) il Tibet era la più dura

delle teocrazie sacrali. Il Dalai Lama aveva i suoi feudatari, che erano i lama:

possedevano tutta la terra, avevano potere di vita e di morte. Ogni famiglia era

obbligata a mandare almeno un figlio in monastero, con conseguenze a dir poco

spiacevoli in caso di disobbedienza. Insomma, il Tibet prima del dominio cinese non era

certo un modello per i diritti umani». Il che dovrebbe anche chiarire che l’indipendenza

dalla Cina che giustamente il Tibet rivendica, non ha molto a che vedere con la libertà

come la intendiamo in Occidente.

Ma l’uscita di Enzo Bianchi sui monaci tibetani non è un episodio isolato che si



possa attribuire magari a una errata comprensione del mondo buddhista. In realtà la

passione del priore di Bose per i suicidi – che lui definisce martiri – è decisamente

antica: 7 maggio 1998, in Pakistan il vescovo cattolico di Faisalabad, John Joseph, si spara

un colpo di pistola alla testa davanti al Tribunale della sua città. Motivo: la condanna a

morte di un laico della sua diocesi in applicazione della famigerata Legge sulla

blasfemia. Per l’episcopato pachistano e per la Santa Sede è una situazione

imbarazzante, un fatto senza precedenti, all’inizio si pensa – e si spera – che sia un

omicidio mascherato, poi la realtà non lascia scampo: si è proprio suicidato.

L’Osservatore Romano esprime questo imbarazzo dedicando solo un breve

necrologio al vescovo, ma sulla prima pagina di Avvenire campeggia un commento di

Enzo Bianchi che saluta il nuovo martire e definisce il tragico evento come «una

modalità rarissima nel martirio cristiano». 

Dunque, siamo di fronte a una vera e propria affermazione estranea alla dottrina

cattolica, che viene spacciata da Bianchi per suprema testimonianza di fede. La

questione è che Enzo Bianchi – come del resto già La Bussola Quotidiana ha

documentato – continua a portare confusione tra i cattolici, peraltro con l’avallo di

numerosi vescovi che lo invitano adoranti nelle loro diocesi a tenere conferenze ed

esercizi spirituali. E con il silenzio di chi, in materia di dottrina, dovrebbe pur dire una

parola chiara. Bianchi, in fondo, può anche dire quello che vuole, ma se poi tanti cattolici

si perdono seguendolo buona parte della responsabilità ce l'ha chi nella Chiesa non

esercita l'autorità per indicare la strada giusta.


